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Il Papa 
in ospedale 
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Giovanni Paolo II è da ieri sera al policlinico «Gemelli» 
per «accertamenti diagnostici » ali 'apparato digerente 
L'annuncio a sorpresa, di persona, ai fedeli in San Pietro 
Navarro rassicura, ma è possibile un nuovo intervento 

Allarme per la salute dì Wojtyla 
All'Angelus rivela: «Pregate per me, sto male, mi ricovero» 
Apprensione nel mondo per il Papa ricoverato da 
ieri sera al Policlinico Gemelli per «accertamenti 
diagnostici» che chiariscano le cause di un so
pravvenuto malessere. Non si esclude un nuovo 
intervento chirurgico, ma il portavoce vaticano re
spinge ogni allarmismo. L'annuncio del ricovero 
fatto dallo stesso Giovanni Paolo 11 ieri all'Ange
lus. Atteso per domani un bollettino medico. 

ALCESTE SANTINI 

• i CITTA DEL VATICANO. Gio
vanni Paolo II, come aveva an
nunciato lui stesso all'Angelus 
di mezzogiorno, è da ieri sera 
ricoverato «per alcuni accerta
menti diagnostici» nella clinica 
chirurgica del Policlinico Ge
melli diretta dal prof France
sco Crucitti, lo stesso che lo 
operò dopo l'attentato del 13 
maggio 1981. Erano ad ac
compagnarlo il Segretario di 
Stato, card. Angelo Sodano, ed 
il suo segretario personale. 
mons. Stpni.slaw Dziwisz, e ad 
accoglierlo l'equipe medica 
del prof. Crucitti. «Il ricovero si 
C reso necessario - ha spiegato 
dopo l'annuncio del Papa il 
portavoce vaticano Navarro 
Valls - per completare le inda
gini diagnostiche già iniziate 
qualche giorno fa in Vaticano 
in rifenmento ad una affezione 
intestinale e in preparazione 
degli idonei provvedimenti te
rapeutici che possono essere 
adottati". 

Papa Wojtyla, che con la 

sua intensa attività e con i suoi 
52 viaggi intercontinentali oltre 
quelli compiuti in Italia ha di
mostrato una resistenza ecce
zionale nonostante l'attentato, 
adesso non sta bene: da qual
che teni|x) accusa disturbi in
testinali ed un certo malessere 
generale. Non si tratta solo del
la stanchezza di cui siamo stati 
testimoni durante i suoi ultimi 
viaggi. Per accertare le cause, 
la natura e la portata di tale 
malessere, dato che non sono 
bastati a chiarire ed a rassicu
rare gli esami fatti dai servizi 
sanitari del Vaticano, è stato 
disposto il ricovero in ospeda
le, d'intesa con l'archiatra prol. 
Renato Buzzonetti, per più ap
profondite indagini anche di 
carattere radiologico. Ed e a 
questo punto che Giovanni 

• Paolo II, per evitare che la noti
zia a ncovero avvenuto allar
masse o offrisse elementi a 
strumentalizzazioni, ha colto 
l'occasione dell'Angelus di ieri 
che lo metteva in sintonia con 

il mondo, per darla lui stesso. 
«Ora vorrei farvi una confiden
za», ha detto dopo aver solleci
talo ancora una volta l'inter
vento della comunità interna
zionale perché si «ponga fine 
alla tragedia della Bosnia Erze
govina e prevalgano la giusti
zia e la pace». Ed ha cosi pro
seguito: «Questa sera mi reche
rò al Policlinico Gemelli per 
sottopormi ad alcuni accerta
menti diagnostici. Chiedo le 
vostre preghiere affinché il Si
gnore mi sia accanto col suo 
aiuto e col suo sostegno». Ed 
ha concluso rinnovando il suo 
«totus tuus alla Vergine santis
sima con piena fiducia nella 
sua materna protezione». An
cora una volta, questo Pontefi
ce ha voluto rivelarsi uomo co
me tanti che, quasi spoglian
dosi della sacralità di Vicario 
di Cristo in Terra, mostra tutta 
la sua fragilità e rimette total
mente il suo destino nelle ma
ni di Dio e della Vergine Maria, 
per la quale ha una particolare 
devozione. 

Ma c'è. veramente, da 
preoccuparsi per la vita del Pa
pa dopo il suo stesso annuncio 
cosi singolare e cosi sorpren
dente? Stando alle informazio
ni, sia pure avare, che siamo 
nusciti a raccogliere negli am
bienti della Segreteria di Slato, 
sembra di no. Lo stesso porta
voce, Navarro Valls, che e an
che medico e che si appresta
va ad accompagnare il Papa 
mercoledì 15 luglio a Lorenza-
go del Cadore per un breve pe

riodo di vacanze, ci ha dichia
rato, ieri pomenggio, che que
sto «progettato soggiorno è sol
tanto posticipato». Ed ha ag
giunto: «Il Santo Padre al più 
presto, quando sarà possibile, 
e molto probabile che possa 
prendersi questi meritatissimi, 
pochissimi giorni all'aria aper
ta in montagna». E alla doman
da circa la possibilità che il Pa
pa possa essere sottoposto ad 

un intervento chirurgico, Na
varro Valls ha cosi risposto: «Il 
fatto che si fa menzione del 
prof. Francesco Crucitti, che è 
un chinirgo, e ad una possibile 
affezione intestinale, in qual
che modo non elimina questa 
eventualità. Ma tutto può esse
re stabilito solo dopo che i me
dici del Gemelli avranno ese
guito i necessari accertamenti 
diagnostici». Un primo bolletti
no medico può essere atteso 

domani o, al massimo, merco
ledì mattina. 

Va ricordalo che, dopo l'at
tentato subito da Giovanni 
Paolo II il 13 maggio 1981 in 
piazza S. Pietro da parte del 
turco Ali Agca, si rese necessa
rio, una volta trasportato al Po
liclinico Gemelli, «un interven
to per lesioni viscerali multiple, 
provocate da una ferita tran
sfossa di arnia da fuoco con 

Il Papa ricoverato nella stessa stanza di 11 anni fa 

I medici molto cauti: 
«Dobbiamo ancora capire» 
Giovanni Paolo II è ricoverato nello stesso appar
tamentino del policlinico Gemelli, dove fu ospita
to undici anni fa, dopo l'attentato del terrorista 
turco Ali Agca. Vi è giunto ieri, nel tardo pomerig
gio, accolto da una piccola folla festante di pa
zienti. Mistero sulle cause del ricovero. I medici 
parlano genericamente di «occlusione intestinale 
importante». Ma non si esclude niente. 

FABRIZIO RONCONE 

• i ROMA. Il Papa e entrato 
al policlinico Gemelli, ieri, 
pochi minuti prima del tra
monto. C'erano decine di pa
zienti affacciati alle finestre e 
ai balconi, molti gli facevano 
ala. e tutti l'hanno applaudi
to con affetto. Non si sa di 
preciso che male accusi Gio
vanni Paolo II; i medici parla
no di una «ostruzione intesti
nale importante»: e sceso 
dalla Mercedes nera cabrio
let con qualche incertezza, 
avanzava a piccoli passi, e il 
suo volto non era rubicondo, 
ma prigioniero di un brutto 
pallóre. Tuttavia, teneva su 
un sorriso sereno. Il Papa sor
ridente è davvero un'imma

gine di buon auspicio. C'è 
molta apprensione. Il suo ri
covero è stato deciso con 
estrema urgenza. 

Mercoledì prossimo, Gio
vanni Paolo II sarebbe dovu
to partire per andare a tra
scorrere un periodo di va
canza a Lorenzago di Cado
re, vicino Cortina; ogni detta
glio del viaggio era pronto, 
ma venerdt sera, dopo un 
consulto in Vaticano, il pro
blema agli intestini che accu
sava da qualche giorno, ò 
sembrato una cosa piuttosto 
grave. Categorico il suo me
dico personale, il professor 
Renato Buzonetli: necessari 
accertamenti approfonditi. 

Necessario capire al più pre
sto le vere cause del malesse
re. La notizia è rimasta segre
ta fino all'Angelus: ed è stato 
proprio Giovanni Paolo II ad 
annunciarla ai fedeli di piaz
za San Pietro e a tutto il mon
do. 

L'ha annunciata con toni 
pacati, gli stessi che usa, alle 
19,25, per rispondere a un 
giornalista che lo saluta sulla 
porta del policlinico Gemelli. 
«Santità, auguri di pronta 
guarigione...». E il Papa: «Gra
zie, questo è proprio un 
buon augurio...». Poi stringe 
la mano a un'anziana signo
ra seduta su una carrozzella. 
Bacia sulle guance un ragaz
zo in pigiama. Dà una pacca 
sulla spalla a una giovane in
fermiera. I flash dei fotografi 
e le luci accecanti delle tele
camere sembrano disorien
tarlo. Gli uomini dei servizi di 
sicurezza della Santa Sede gli 
fanno trovare la porta dell'a
scensore aperta. E lui vi entra 
curvo, forse sorretto. 

La lucina dell'ascensore si 
ferma sul numero dieci1 il Pa
pa va al decimo piano, repar
to «solventi I», ala E, nello 

stesso appartamentino in cui 
fu ospitato undici anni fa, do
po essere stato ferito grave
mente dai colpi di pistola del 
terrorista turco Ali Agca. E' 
un appartamentino sparta
no, composto di due camere 
e due bagni. La sua camera 
ha un letto, un comodino, un 
armadietto in ferro, una tele
visione. Immagini sacre, solo 
una: l'immagine della Ma
donna. Su un lato, c'è un pic
colo salottino. Di fronte, la fi
nestra che domina il parco. 
L'altra stanza, è adiacente. E 
dovrebbe dormirci un suo se
gretario. Nessun altro, sarà a 
contatto costante con Gio
vanni Paolo II. L'apparta
mentino è infatti ricavato in 
un'angolo del reparto, e que
sto facilita parecchio anche il 
compito delle persone che 
devono sorvegliare sulla sua 
incolumità. 

Tutte le porte d'accesso al 
decimo piano sono state 
chiuse, sbarrate, e si entra da 
un solo varco: Il ci sono tre 
agenti dei servizi di sicurezza 
vaticani, facilmente ricono
scibili per via dei loro abiti di 
cotone blu, a due bottoni, e 

di taglio vecchiotto. Gli agen
ti di polizia in borghese sono 
invece più disinvolti, giub
botti jeans e giacche casual, 
e controllano tutti gli altri ac
cessi e piani dell'ospedale. I 
carabinieri, poi, hanno l'in
carico di sorvegliare il peri-
mentro esterno del policlini
co, che misura circa quattro 
chilometri. 

Ma non hanno grande la
voro, gli uomini della sicu
rezza. C'è solo un discreto 
camminare avanti e indietro 
di due suorine. Sono le suori-
nc polacche che assistono, 
anche in Vaticano, Giovanni 
Paolo l i . Gli (anno trovare 
nell'appartamentino la vali
getta marrone e la borsa di 
pelle piena di documenti che 
dovrà sbirciare, se potrà, du
rante la degenza. Con lui re
citano un rosario. Quando 
poi arriva il carrello della ce
na, sono sempre loro a chie
dere che la minestrina sia 
piuttosto asciutta, e che le 
mele cotte siano soltanto 
due. 

Questa, in verità, non è 
proprio la cena scelta dalle 
suorine, ma dal primario che 

condurrà il lavoro dell'equi
pe: il professor Francesco 
Crucitti, direttore della clini
ca chirurgica dell'Università 
cattolica del Sacro Cuore. E' 
lui ad aver Operato, undici 
anni fa, il Papa, e sarà lui, 
nelle prossime ore, a condur
re i primi accertamenti clini
ci. «Se questa "occlusione in
testinale" è dovuta a compli
cazioni legate al primo inter
vento chirurgico - sostengo
no fonti della Santa Sede - il 
professor Crucitti saprà certa
mente comportarsi meglio di 
chiunque altro, conoscendo 
già bene il caso...». Tuttavia, 
il male che affligge Giovanni 
Paolo 11 potrebbe non essere 

traiettona addomino-sacrale», 
come da bollettino medico dei 
M maggio 1981. Quindi il chi
rurgo, prof. Crucitti, dovette 
eseguire «resezioni multiple e 
riparazioni dei visceri interes
sati» procedendo ad una «colo-
stomia escludente tempora
nea». Ed al fine di ripristinare le 
piene e naturali funzioni del
l'intestino il Papa fu sottoposto 
ad un secondo intervento chi
rurgico il 5 agosto 1981, con 
esito positivo. Il 20 giugno, 
mentre aveva appena superato 
la convalescenza del pnmo in
tervento, era stato costretto a 
ncoverarsi di nuovo. Le difese 
immunitarie del suo organi
smo erano state attaccate se
riamente in seguito a infezione 
da cylomegalouirus poi debel
lata. 

Giovanni Paolo II è, cosi, tor
nato per la quarta volta nello 
stesso appartamento del Ge
melli al decimo piano verso 
cui fu rivolta per settimane l'at
tenzione di tutto il mondo, in 
particolare dopo il primo inter
vento ed anche durante il se
condo ncovero in seguilo ad 
una infezione. Ora, sembra 
che i medici siano piuttosto 
orientati a indagare su qualche 
cosa che possa essere messo 
in relazione con i postumi del 
primo intervento. E già sono 
giunti messaggi augurali a co
minciare da quelli del capo 
dello Stato, Oscar Luigi Scalfa-
ro, del presidente del Consiglio 
Amato e del presidente del 
Santo Spadolini. 

Il portavoce 
del Vaticano 
Joaquin - • 
Navarro 
annuncia 

' ai giornalisti 
il ricovero 
di Giovanni 
Paolo II 
per una 
aftezione 
intestinale; 
al centro la 
folla durante 
l'Angelus 
di ieri 
in piazza 
San Pietro 

direttamente collegato al 
precedente intervento. Po
trebbe trattarsi d'altro, e non 
si esclude niente. 

C'è un primo elenco di ac
certamenti che probabil
mente verranno portati a ter
mine nelle prime quarantot
to ore: Giovanni Paolo II do
vrebbe essere sottoposto a 
una Tac, a un esame endo
scopio, e forse si ricorrerà 
anche a un esame bioptico. 
Tutto servirà a capire. «E 
qualcosa - sostiene l'equipe 
medica del professor Crucitti 
- dovremmo riuscirla a capi
re entro un paio di giorni», 
Primo bollettino medico, do
mani, in serata. 

Conseguenza 
dell'attentato? 
Non si esclude 

PAOLASACCHI 

M ROMA. Anche allora era 
luglio. Esattemente quello di 
I l anni fa. Un luglio ancora 
scosso da quel brivido che due 
mesi pnma (il 13 maggio del 
1981) aveva percorso piazza 
S. Pietro sotto i colpi sparati dal 
turco Ali Agca. In una stanza 
del policlinico Gemelli, l'ospe
dale dove è tornato ieri sera e 
sotto le cure del professor 
Francesco Crucitti, lo stesso 
che lo seguirà ora, Papa Wojti-
la lottava contro una malattia 
virale che aveva aggiunto note
voli complicazioni al suo fisico 
già duramente provato. Una 
malattia che stava ritardando 
la seconda operazione all'ad
dome alla quale Sua Santità 
avrebbe dovuto sottoporsi per 
veder completamente ripristi
nata la funzionalità dell'intesti
no devastalo dagli span. 

Era un estate di forti preoc
cupazioni per lo stato di salute 
dei Pontefice, di voci e anche , 
ipotesi un po' fantasiose 
(qualcuno parlò anche di pal
lottole trattate con virus) cate
goricamente poi smentite dai 
sanitan. Il bollettino medico 
definitivo parlò di una malattia 
dal nome ostico (Citomegalo-
virus) che il Papa, con molta 
probabilità, aveva contratto 
nel corso di una trasfusione di 
sangue. Ma, intomo al 20 lu
glio, la febbre passò e nell'ago
sto successivo ci fu la seconda 
operazione che, per espressa 
richiesta di Giovanni Paolo II, 
fu eseguita dal professor Cru 
cittì il cui nome in quei giorni 
campeggiava su tutti i giornali 
che ebbero gioco facile a defi
nirlo il «chirurgo del Papa». 
Completamente ristabilito, 
Giovanni Paolo II lasciò il Ge
melli alle IO del M agosto. Ma 
- come disse in alcune intervi
ste il professor Crucitti - restava 
portatore di quel virus dal no
me ostico. Avrebbe avuto ri
percussioni in seguito sulla sua 
salute7 «No, non esattamente. -
disse il chirurgo in un'intervista 
rilasciata il 29 agosto 1981 alla 
«Domenica del Corriere» - Il 
Pontefice resta portatore del vi
rus, questo si, ma in condizioni 
fisiche normali il suo organi
smo produce le opportune di
fese, sicché non vi è nulla da 
temere. Solo nel caso di forti 

deperimenti organici, e quindi 
di cadute di tali difese, il virus 
potrebbe eventualmente riatti
varsi». Ci potrebbe essere ora 
un rapporto con quella malat
tia? «Non ho nessun elemento 
a disposizione.- risponde il 
professor Antonio Bonatti, pri
mario dell'ospedale romano S 
Filippo Nen - Certo, dopo tutti 
questi anni, mi sembra difficile 
che possa esserri un collega
mento con quel virus Come 
nel caso di altre malattie pos
sono restare le reazioni positi
ve ai test, ma questo non vuol 
dire essere ancora vitlime di 
quella malattia». Ma i disturbi 
di oggi potrebbero, comun
que, essere una conseguenza 
dell'attentato? -Questo è un 
punto che saranno i medici ad 
accertare» - ha risposto il por
tavoce vaticano, Joaquin Na
varro, al Tg2. 

Karol Wojtyla, che i giornali 
tedeschi a quei tempi avevano 
definito il Papa-super e quelli 
americani il Globetrotter di Ge
sù Cnsto, per i suoi continui 
viaggi e la sua infaticabile vita
lità, allora reagì prontamente. 
Tant'è che, con qualche stupo
re, la sua auto all'uscita dall'o
spedale anziché dirigersi verso 
Castegandolfo, andò dritta in 
Vaticano dove il Pontefice, in
fatti, aveva avuto in extremis il 
consenso dei medici per una 
sosta di due giorni. Era difficile 
staccarsi dagli incontri con la 
folla cosmpopolita di piazza S. 
Pietro, per quel Pontefice che 
anche in ospedale aveva conti
nuato a mantener fede ad al
cuni dei suoi più importanti 
impegni. Tanfo che nella sua 
stanza era un continuo via vai 
di prelati e alcuni ne parlarono 
come di un fatto singolare nel
la stona dei Papi. 

Sono passati 11 anni da al
lora. Il Papa «Globetrotter di 
Gesù Cristo» ha continuato la 
sua missione in giro per il 
mondo, in ogni angolo di que 
sta terra. Mai più da allora si 
era parlato della sua salute. Fi
no alle 12 di ieri mattina, quan
do con il volto contratto in un 
lieve pallore e con voce un po' 
dolente il Papa ha annunciato 
ai fedeli di doversi nuovamen
te sottoporsi alle cure dei me
dici. 

Maggio 1981, quando Ali Agca sparò contro il pontefice 
Ricordo di quel giorno, 11 anni fa 
La folla per l'udienza del mercoledì 
a San Pietro, poi i quattro colpi 
La disperata corsa in ospedale, 
l'ipotesi: «Complotto intemazionale?» 

GIUSEPPE MUSLIN 

• • ROMA. Era un mercoledì 
qualsiasi, quello del 13 maggio 
1981. e Giovanni Paolo II. co
me di consueto, dopo l'udien
za generale era uscito a bordo 
di una |eep bianca persalutare 
la folla. K come sempre la gen
te era tanta, in una piazza San 
Pietro gremita anche di conna
zionali del papa slavo. Il giro 
della |eep era lento, quanto 
bastava per permettere ai fede
li di salutare, di aggrapparsi al
le mani benedicenti del som
mo pontefice. Papa Woityla 
era alla fine del suo giro, quan
do volle che la macchina fa
cesse una retromarcia per av
vicinarsi nuovamente ad un 
gruppo di fedeli venuti dalla 
lontana Polonia. E tra la folla 

c'era anche chi stava metten
do in atto un folle proposito: 
uccidere, a sangue freddo, il 
capo della cristianità. 

Non c'è voluto molto per in
serire la bianca figura del pon
tefice nel mirino di un giovane 
turco, Mehemet AH Agaca, 23 
anni. Alle 17,21 quattro colpi 
di pistola spezzano il tranquil
lo pomerìggio di quella giorna
ta. Il pontefice viene colpito e 
si accascia. L'urlo della folla ri
suonerà a lungo ed è unisono: 
•Gli hanno sparato, gli hanno 
sparato». Il papa, come in una 
lenta sequenza, cade e viene 
soccorso da quanti lo attornia
no. 

Le immagini di quel pome
riggio di sangue, nel giro di po

chi minuti, entrano nelle casa 
degli italiani e di tutto il mon
do. «Il papa è stato colpito» e 
non ci vuole molto per capire 
che i proiettili per fortuna non 
hanno colpito alcun organo vi
tale. Ma la preopccupazione è 
enorme e le redazioni dei gior
nali, già entrate nel vivo della 
fattura del numero di venerdì, 
sono frustate, annichilite. Nei 
primi, tremendi minuti che se
guono si rincorrono le voci più 
angosciate. È grave, sta per 
morire, non si sa nulla. E via 
accrescendo. Poi, ma non 
molto presto, si tira un sospiro 
di sollievo. Il papa è stato rico
verato al policlinico Gemelli. 

Alle 17,30 le equipe medi
che sono impegnate nella soli
ta routine: ricucire il ginocchio 
a un bambino, controllare slo
gature. Tutti comprendono 
che si deve lasciare tutto e ac
correre al nono plano, nella 
camera operatoria B della cli
nica chirurgica, ala P. Attorno 
al paziente ci sono i migliori 
nomi della clinica; i chirurghi 
Crucitti, Wiel Mann, Saltarello, 
gli anestesisti Manni, Beccia e 
Fischetti, il cardiologo Manzo-
li, oltre al medico personale 
del pontefice, Buzzoletti. La L'attentato al Papa del 13 maggio 1981 

diagnosi è precisa: un proietti
le ha colpito il papa all'addo
me, un altro il braccio destro e 
il terzo la mano destra. La si
tuazione è preoccupante an
che se non sembrano, come si 
è detto, colpite zone vitali, ma 
l'intestino è stato leso da una 
pallottola calibro 9 esplosa da 
una Browning, provocando 
danni al tenue e al sigma. Per 
quattro ore, tante quante il pa
pa è rimasto sotto i ferri chirur
gici, sono in molti a torcersi le 
mani, a cercare di decifrare i 
volli di quanti escono, o entra
no, nella sala. 

Il papa sta male, 6 molto 
grave è il leit-motiv di quelle 
ore e non c'è nulla da aggiun
gere se non le preghiere dei fe
deli, delle migliaia e migliaia di 
persone che In tutta Italia e nel 
mondo uniscono i loro auspi
ci. Le televisioni hanno inter
rotto i programmi e con allesti
menti di fortuna trasmettono le 
poche e scarne notizie che tra
pelano dal policlinico Gemelli. 
E in assenza di queste si regi
stra, al rallentatore, l'arrivo tra
felato delle massime canche 
dello stato. Sandro Pertini è il 
primo. Poi via via Nilde Jotti, 
Pantani. (Zi sono pure Berlin
guer, Spadolini e Craxi che 

hanno sospeso la manifesta
zione in piazza del Popolo in 
programma per il referendum 
sull'aborto. E un'attesa lunga, 
piena di ansia. Soltanto verso 
le 19 il cardinale Bagglo appa
re nella sala. «Come sta il pa
pa?» «Non ho ancora avuto oc
casione di vedere il sommo 
pontefice, ma i medici sono ot
timisti». È la prima, confortante 
notizia. Un'ora più tardi è lo 
stesso sovrintendente sanitario 
Candia a dire che «l'operazio
ne è ancora in corso», aggiun
gendo che «il sommo pontefi
ce è stato sottoposto ad un in
tervento chirurgico addomina
le per lesioni intestinali multi
ple». E alla line, poco prima 
delle 23, la conferma: «L'ope
razione è riuscita». Il papa è 
salvo. 

Per ore si è temuto il peggio, 
le cancellerie di tutto il mondo 
si stavano interrogando sui 
motivi dell'attentato. Sul nome 
dell'attentatore, Mehemet AH 
Agaca, 23 anni, appartenente 
al partilo neonazista, arrestato 
immediatamente dopo l'atten
talo. Si è appreso quindi che 
era stato in Germania e che 
aveva avuto fastidi, per usare 
un eufemismo, con la giustizia 

di Istanbul per l'omicidio di un 
giornalista, per il quale era sta
to condannato a morte. Agca. 
in questura, ripete per ore di 
aver agito da solo, di non aver 
avuto complici e nulla più. 
Non è molto per quanti riten
gono di essere presenti din
nanzi ad un complotto inter
nazionale. Messaggi di solida
rietà arrivano da Parigi e da 
Belgrado e poi via via dalle al
tre capitali, sconcertate per la 
gravità del gesto e soprattutto 
per non trovare, in quelle ore, 
una risposta al perchè dell'at
tenuto. 

l-a pista bulgara e i «lupi 
mannari» in quelle ore non so
no ancora apparsi, ma c'è già 
chi parla di complotto interna
zionale. Il cardinale Casaroli. 
segretario di stato, in viaggio 
per gli Stati Uniti, nentra imme
diatamente a Roma in una si
tuazione politica diventata in
candescente. Tra tre giorni, in
fatti, gli italiani andranno alle 
urne per decidere se l'aborto 
legale sarà ancora possibile o 
no, mentre sono in tanti a rite
nere che l'attentato di piazza 
San Pietro potrebbe in definiti
va portare consensi a quanti 
invece si battono per «il diritto 
alla vita». 


